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Caro Direttore,
credo che occorra sottolineare che la appena pubblicata riforma dell'art. 81 della Costituzione sia un errore commesso dal Governo. In sostanza la nuova legge costituzionale prevede l'obbligo dell'equilibrio di bilancio dello Stato e la possibilità di ricorrere all'indebitamento solo per cause straordinarie, cioè le calamità naturali, la recessione economica. Si è detto che questo è stato voluto dall'Ue e che era necessario farlo. Questi i fatti. Ora le valutazioni. Ovviamente il rigore sulla spesa pubblica è un principio europeo che va accettato (finalmente) e perseguito con serietà. Innanzitutto sottolineo il grave silenzio dei partiti su questo. Non vi è stato alcun dibattito pubblico (e non ce ne sarà visto che non si va a referendum), nonostante i distratti onorevoli sappiano che anche il presidente americano e ben 5 premi nobel dell'economia si sono dichiarati contrari a questo meccanismo in generale. Non corrisponde al vero che Francia e Spagna abbiano fatto lo stesso, perché in Francia c'è solo il progetto di legge e non modificheranno la Costituzione e, poi, si aspettano le elezioni (infatti sono i Governi voluti dal popolo a decidere le cose fondamentali e non i burocrati), e in Spagna la Costituzione non prevede un vincolo agli investimenti, ma solo l'equilibrio dei conti pubblici. Inoltre non corrisponde al vero che la Ue ci ha chiesto di metterlo in Costituzione perché il testo del fiscal compact dice solo "preferibilmente" e non necessariamente. Si poteva adottare una legge rinforzata da una maggioranza qualificata del Parlamento, che è un meccanismo infatti appena introdotto in Costituzione. Ancora, in sostanza il nostro paese non potrà ricorrere ad investimenti neanche nel caso di ciclo economico favorevole e di avanzo (primario) di bilancio, perché la Costituzione non lo prevede più! Cosa ne sarà della politica dell'edilizia pubblica per le giovani coppie e famiglie? Oppure di un qualsivoglia investimento necessario per rimettere in marcia il nostro paese per esempio per la ricerca? praticamente non si potranno più fare perchè il meccanismo è stato silenziosamente modificato e perchè il nostro governo ha accettato le fobie tedesche (come dice ieri Ferrari nell'editoriale). Dalla crisi si esce con gli investimenti, come detto ieri dal Presidente di Bankitalia e della Corte dei Conti. Ultima cosa: la Costituzione ha modificato anche la spesa degli enti locali e delle regioni che ora possono investire solo se il complesso degli enti locali in una Regione è in equilibrio di bilancio. Una pazzia! Dietro i numeri ci sono le storie della gente e delle persone. I numeri hanno un volto. I cattolici si spendono per dire che l'economia deve essere a misura di persona e poi nessuno interviene sul punto. Resto deluso dalla tiepidezza di chi ci rappresenta in Parlamento e dalla ancata consapevolezza di quanto approvato. Scelte emotive e politicamente imposte dall'esterno. Questi sono nodi politici e non tecnici. 
Saluti.
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